
Adulti in cammino 2017-18 - meditazione 3 – pag. 4 di 4 

 

4 - La Parola diventa la nostra preghiera [contemplatio] 

1. Mentre stai leggendo il brano evangelico o mentre ascolti una frase della meditazione, ti accorgi che lì 
c’è qualcosa che ti colpisce: fermati e domandati se questo gusto che provi non sia una parola speciale 
dello Spirito Santo rivolta a te. Inizia da qui il dialogo (non un monologo) con la Trinità, per tutto il 
tempo che serve! 

2. Rileggi con attenzione i brani e - mentre sottolinei i soggetti, i verbi, le espressioni ricorrenti - ti accorgi 
che l’intreccio dei temi ti sta prendendo, stimola la tua riflessione, ma soprattutto scalda il tuo cuore. 
Inizia da qui il dialogo (non un monologo) con la Trinità, per tutto il tempo che serve! 

3. Sei entrato nella preghiera con qualche pensiero, preoccupazione, domanda… e cogli che la Parola di 
Dio ti sta suggerendo un’intuizione spirituale che ti scuote o che ti dà pace. Inizia da qui il dialogo (non 
un monologo) con la Trinità, per tutto il tempo che serve! 

 

5 - Mossi dalla Parola, scegliamo qualche azione concreta [actio] 

1. La Parola è come un seme: seminato in te, prima o poi (spesso in modo inaspettato) darà frutto. Quindi 
la actio di un momento di lectio è anzitutto la fiducia che qualcosa si muoverà in te. 

2. Magari sei entrato nella preghiera con qualche pensiero, preoccupazione, domanda… e cogli che la 
Parola di Dio ti sta suggerendo un atteggiamento, un gesto, una parola da dire. 

3. La Parola può averti scosso profondamente e spingerti a fare un gesto inusuale, originale… una volta in 
vita! 

4. Concorda questa actio con chi ti vuol bene: un amico, il coniuge, i familiari, il padre spirituale… così vi 
coinvolgerete e vi sosterrete a vicenda. 

5. Una actio comunitaria a cui aderire: proseguire il percorso “Adulti in cammino”, partecipando alla 
seconda presentazione, giovedì prossimo; mettere a disposizione la tua casa per un incontro l’ultima 
settimana del mese. 
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Adulti in cammino - meditazione 3 - giovedì 9 novembre 2017 
 

“Dove dimori?  
Rimasero con Lui 

Preghiera iniziale 
 

Dio nostro Padre, abbiamo accolto il tuo invito, 
ed eccoci alla tua presenza: 
manda il tuo Spirito santo su di noi, 
perché attraverso l'ascolto delle Scritture riceviamo la tua Parola, 
attraverso la meditazione accresciamo la conoscenza di te, 
e attraverso la preghiera comune contempliamo il volto amato 
di tuo Figlio Gesù Cristo, nostro unico Signore. Amen. 
 

1 - Ascoltiamo la Parola: è il Signore che ci parla 

Dal vangelo secondo Giovanni (1,35-42) 
35

Il giorno dopo Giovanni [Battista] stava ancora là con due dei suoi discepoli 
36

e, fissando lo sguardo su 
Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». 

37
E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, 

seguirono Gesù. 
38

Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». 
Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». 

39
Disse loro: «Venite e vedrete». 

Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del 
pomeriggio. 
40

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon 
Pietro. 

41
Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si 

traduce Cristo – 
42

e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio 
di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 

2- Rileggiamo la Parola con attenzione [lectio] 
 

1. Fissando lo sguardo - Osservando 
a. Giovanni Battista fissa lo sguardo su Gesù che passa. 
b. Gesù osserva i due discepoli e fissa lo sguardo su Simone. 
c. Lasciarsi avvolgere dallo sguardo; lasciarsi chiamare dallo sguardo; imparare a fissare lo sguardo. 

 

2. Che cosa cercate? - Dove dimori? - Venite e vedrete - Rimasero con Lui 
a. La ricerca nasce da una indicazione che è una promessa di bello, di buono, di vero. 
b. Dove uno dimora ne rivela gran parte della identità. 
c. Per soddisfare la ricerca (“Abbiamo trovato”) bisogna stare, rimanere con Lui. 

 

3. Circa le quattro 
a. Sono pochi i momenti evangelici di cui venga riportata la data e l’ora.  

 

4. Tu sei - Sarai chiamato 
a. Ciascuno ha una propria identità.  
b. Come fa Gesù a conoscere Simone? Ne identifica una caratteristica peculiare. 

 

5. Incontrare - Condurre da Gesù 
a. L’annuncio parte dalla relazioni “brevi”, quelle più ordinarie. 

“Oggi devo fermarmi 
a casa tua” 
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b. Da lì le storie più straordinarie. 
c. Ho trovato, abbiamo trovato… quindi lì ti conduco. 

 
Dalla “Evangelii Gaudium” di papa Francesco 
V. Una madre dal cuore aperto 
46. La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle periferie 
umane non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte è meglio 
rallentare il passo, mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle urgenze 
per accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. A volte è come il padre del figlio prodigo, che 
rimane con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza difficoltà. 
47. La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. Uno dei segni concreti di questa 
apertura è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, se qualcuno vuole seguire un mozione 
dello Spirito e si avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la freddezza di una porta chiusa. Ma ci sono 
altre porte che neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare in qualche modo alla vita ecclesiale, 
tutti possono far parte della comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti si dovrebbero chiudere per 
una ragione qualsiasi. Questo vale soprattutto quando si tratta di quel sacramento che è “la porta”, il 
Battesimo. L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i 
perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli. Queste convinzioni hanno anche conseguenze 
pastorali che siamo chiamati a considerare con prudenza e audacia. Di frequente ci comportiamo come 
controllori della grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è 
posto per ciascuno con la sua vita faticosa. 
48. Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare a tutti, senza eccezioni. Però 
chi dovrebbe privilegiare? Quando uno legge il Vangelo incontra un orientamento molto chiaro: non tanto 
gli amici e vicini ricchi bensì soprattutto i poveri e gli infermi, coloro che spesso sono disprezzati e 
dimenticati, « coloro che non hanno da ricambiarti » (Lc 14,14). Non devono restare dubbi né sussistono 
spiegazioni che indeboliscano questo messaggio tanto chiaro. Oggi e sempre, « i poveri sono i destinatari 
privilegiati del Vangelo », e l’evangelizzazione rivolta gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è 
venuto a portare. Occorre affermare senza giri di parole che esiste un vincolo inseparabile tra la nostra 
fede e i poveri. Non lasciamoli mai soli. 
49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che molte 
volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per 
essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi 
alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce rinchiusa in un 
groviglio di ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra 
coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù 
Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. Più della paura di 
sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezione, 
nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre 
fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: « Voi stessi date loro da mangiare » 
(Mc 6,37). 
 
85. Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta, che ci 
trasforma in pessimisti scontenti e disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una battaglia 
se in anticipo non confida pienamente nel trionfo. Chi comincia senza fiducia ha perso in anticipo metà 
della battaglia e sotterra i propri talenti. Anche se con la dolorosa consapevolezza delle proprie fragilità, 
bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che disse il Signore a san Paolo: « Ti basta la 
mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza » (2 Cor 12,9). Il trionfo cristiano è 
sempre una croce, ma una croce che al tempo stesso è vessillo di vittoria, che si porta con una tenerezza 
combattiva contro gli assalti del male. Il cattivo spirito della sconfitta è fratello della tentazione di separare 
prima del tempo il grano dalla zizzania, prodotto di una sfiducia ansiosa ed egocentrica. 
86. È evidente che in alcuni luoghi si è prodotta una “desertificazione” spirituale, frutto del progetto di 
società che vogliono costruirsi senza Dio o che distruggono le loro radici cristiane. Lì « il mondo cristiano 

Adulti in cammino 2017-18 - meditazione 3 – pag. 3 di 4 

sta diventando sterile, e si esaurisce, come una terra supersfruttata che si trasforma in sabbia ». In altri 
Paesi, la resistenza violenta al cristianesimo obbliga i cristiani a vivere la loro fede quasi di nascosto nel 
Paese che amano. Questa è un’altra forma molto dolorosa di deserto. Anche la propria famiglia o il proprio 
luogo di lavoro possono essere quell’ambiente arido dove si deve conservare la fede e cercare di irradiarla. 
Ma « è proprio a partire dall’esperienza di questo deserto, da questo vuoto, che possiamo nuovamente 
scoprire la gioia di credere, la sua importanza vitale per noi, uomini e donne. Nel deserto si torna a 
scoprire il valore di ciò che è essenziale per vivere; così nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i 
segni, spesso manifestati in forma implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita. E nel 
deserto c’è bisogno soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indichino la via verso la 
Terra promessa e così tengono viva la speranza ». In ogni caso, in quelle circostanze siamo chiamati ad 
essere persone-anfore per dare da bere agli altri. A volte l’anfora si trasforma in una pesante croce, ma è 
proprio sulla Croce dove, trafitto, il Signore si è consegnato a noi come fonte di acqua viva. Non lasciamoci 
rubare la speranza! 
 

3- Alla luce della Parola, meditiamo considerando la nostra realtà [meditatio] 

1. Su chi/cosa fisso lo sguardo? So guardare chi passa, so sof-fermarmi, so incrociare lo sguardo? 
2. Da chi mi lascio osservare? Chi seguo? Seguo colui/coloro che cerco? Chi/cosa cerco? 
3. Chi vorrei vedere? Perché? Come vedo? Come resto nella “casa” altrui? Con chi mi fermo volentieri? 
4. Di quale eventi ricordo bene il giorno e l’ora? 
5. Qual è l’ultima “cosa” che ho comunicato ad altri con interesse, con piacere, con passione? Li ho 

“contagiati” di Bellezza? 
6. Qual è il nome con cui mi chiama Gesù stasera? 
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